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LA GUERRA IN BOSNIA. Ancora un giorno di sanguinosi scontri nella enclave assediata 
Il capo dei caschi blu e Sarajevo invocano l'intervento Nato 

• SARAJEVO. I caschi blu di Bo­
snia sono stati posti ieri in stato . 
d'allerta rosso, il massimo. Allar­
me di grado immediatamente in­
feriore, quello arancione, per le 
truppe Onu in Croazia. • • - • .... 

E il segno della forte tensione 
che regna in queste ore in Bosnia, 
e un po' in tutta la ex-Jugoslavia. . 
La situazione più drammatica re­
sta quella della zona di Bihac, do­
ve s1 fronteggiano le milizie serbo-
bosniache e i ribelli musulmani di 
Abdic da una parte, e l'esercito di ', 
Sarajevo dall'altra. A dimostrazio- . 
ne del deterioramento della situa­
zione è giunta la decisione dell'O­
rna di sgombrare dall'enclave il 
personale umanitario. 

La giornata di ieri è-trascorsa 
nell'attesa di interventi di ritorsio­
ne della Nato contro i serbi. Inter­
venti invocati dalle autorità mu­
sulmane, e ieri sera anche dal co­
mandante dei caschi blu della zo­
na di Bihac, dopo che sabato sera 
il Consiglio di sicurezza dell'Onu 
aveva dato il via libera all'inter­
vento dei caccia atlantici anche 
nei cieli della Croazia, con possi­
bilità, dunque, di colpire nei loro 
santuari i secessionisti serbi della 
Krajina. Da quei territori (anche 
se i serbi negano con decisione e 
chiedono ad osservatori militari 
dell'Onu di andare a verificare) 
sarebbero partiti infatti i micidiali 
attacchi di venerdì e sabato con­
tro vari centri abitati : 
presso Bihac. - Ma 
nessun 'raid aereo 
Nato ha potuto esse­
re effettuato ancora 
perché il via libera 
dato sabato sera dal- : 
l'Onu non ha valore 
retroattivo. In. altre 
parole i caccia della v 
Nato potrebbero colpire solo se 
venissero compiuti nuovi attacchi 
da parte serba. Il che sino a tarda 
ora ieri non era accaduto,. v . 

L'aviazione della Nato comun­
que 6 pronta a colpire i serbi che 
controllano la Krajina, ' regione 
croata, non appena arrivi una ri- ; 
chiesta da parte delle = Nazioni 

, Unite. Lo ha dichiarato in una in­
tervista alla reto televisiva ameri­
cana Cnn il segretario generale 
dell'alleanza Willy Claes. «Non 
possiamo - ha detto Claes - agire 
in assenza di un accordo con le 
Nazioni Unite e l'Unprofor, la loro 

; forza di pace nella ex Jugoslavia, 
ma posso assicurare che siamo 

"pronti a intervenire non soltanto 
politicamente ma militarmente». 
«Siamo pronti -ha aggiunto - a se­
gnalare con forza e chiarezza ai 
serbi che sono andati troppo oltre 
e devono fermarsi». 

Ieri sera il rappresentante spe­
ciale dell'Onu nella ex-Jugoslavia 
Yasushi Akashi ed il comandante 
dei caschi blu, generale Bertrand 
de Lapresle, hanno energicamen­
te condannato i serbi di Krajina 
per gli ' attacchi • sulla zona di 
Bihac. I bombardamenti sono sta­
ti definiti «una violazione flagrante 
e inaccettabile delle risoluzioni 
del Consiglio di sicurezza dell'O­
nu e più particolarmente della nu­
mero 957 circa il rispetto della 
frontiera fra Croazia e Bosnia». 
Akashi e de Lapresle hanno rila­
sciato queste dichiarazioni in un 
comunicato diffuso ieri a Zaga­
bria. '":•-;.•-.*••••.• .•-,«•-.-. . '...•.••-

Intanto i combattimenti nella 
sacca di Bihac continuano san­
guinosi. Velika Kladusa è ormai 
un cumulo di macerie. L'impres­
sione e che gli autonomisti locali 
(i musulmani fedeli al ribelle Ab­
dic. alleati dei serbi, che li hanno 
armati coprendone poi l'azione 
con l'artiglieria) stiano lentamen­
te prevalendo, mentre le truppe 
leali al governo di Sarajevo siano 
intrappolate. * L'altro . punto di 
scontri molto duri -«furiosi» li ha 
definiti l'Unprofor- è l'altopiano di 
Grabez, che domina la città di 
Bihac. Anche qui i musulmani 
sembrano soccombere, anche se 
l'azione dei serbi sembra limitarsi 
al recupero dei territori che gli av­
versari avevano conquistato nel 
corso della vittoriosa avanzata di 
tre settimene fa. Fonti serbo-bo­
sniache insistono nel sostenere 
che non è loro intenzione pene­
trare nell'enclave, quanto piutto­
sto facilitare e coprire l'azione de-

, gli autonomisti, lasciando a questi 
- in pratica - il lavoro sporco di 
«disarmare» le truppe di Sarajevo. 

Ma ì musulmani forniscono ver-
' sioni ben diverse. Per loro la città 
di Bihac e la sua regione si trova­
no sotto bombardamenti inces­
santi. Gli stessi musulmani parla­
vano ieri persino di colonne di 
carri armati provenienti dalla Kra­
jina (la parte di Croazia controlla­
ta dai separatisti serbi) dirette ver­
so Bihac. • -

Soldati Inglesi con le armi puntate, mentre II loro veicolo attraversa le strade di Sarajevo. A destra un caccia serbo del tipo che ha bombardato Bihac Ansa 

Forze Onu in allarme tosso 
Ma a Bihac muore il sogno musulmano 

Cinque le missioni dell'Alleanza 
Scarsi risultati, molte polemiche 

il «disco verde» del Consiglio di sicurezza dell'Onu rende ora 
possibile un Intervento della Nato contro obiettivi noi 
territori della Croazia controllati dai secessionisti serbi della 
Krajina nella Bosnia nord-occidentale. La prima operazione -
quella del 28 febbraio scorso-venne decisa a difesa della 
zona di Interdizione aerea («Deny night-, creata II 12 aprile 
del 1993). Ecco una cronologia. 
28 febbraio 1994: due aerei F-16 degli Stati Uniti partiti 
dalla base Nato di Aviario abbattono quattro aerei serbi dot 
tipo «Jastreb J-l-, nei pressi di Banja Luka. In Bosnia. 10 apr. 
ancora due F-16 Usa intervengono da Aviario a protezione 
del contingente dell'Unprofor a Gorazde e bombardano 
alcune postazioni serbe alla periferia della città. U a p n nel 
secondo attacco Nato in duo giorni, un cacciabombardiere 
F/A-18 americano bombarda postazioni serbe che 
assediano Gorazde e distrugge 3 carri armati. 5 ago: 16 

aerei di Gran Bretagna, Francia. 
Olanda e Stati Uniti attaccano le 
postazioni serbe dopo 11 rifiuto di 
riconsegnare 4 carri armati 
sequestrati al contingente 
dell'Unprofor a Sarajevo. 22 set: 
sempre a Sarajevo vengono colpiti 
alcuni mezzi blindati dell'Onu e due 
caschi blu francesi rimangono 
feriti. La rappresaglia scatta 
alcune ore dopo. 4 aerei Nato 

. bombardano e distruggono un 
carro armato T55 dei serbo 
bosniaci. 

Qualunque cosa accadrà nelle prossime ore nella sac­
ca di Bihac, il governo di Sarajevo sarà sempre più solo. 
Nessuno vuole, forse a questo punto il solo Clinton, uno 
Stato musulmano nel cuore dell'Europa. E se c'è un 
piano segreto tra Belgrado e Zagabria, questa è stata 
l'occasione per renderlo, sia pure in modo oscuro, ope­
rativo. Ecco gli attori e i comprimari di una tragedia che 
rischia di diventare farsa. 

' " • DAL NOSTRO INVIATO ' 

MAURO MONTALI 

• ZAGABRIA. Da chi son partiti gli 
ordini di far decollare i caccia 
«Orao», . prima . con le «cluster 
bomb» eppoi con il micidiale cari­
co al napalm? Dal signor Milan 
Manie presidente della autoprocla­
mata repubblica serba della Kraji­
na, molto sensibile ai gridi d'allar­
me che vengono da Pale e dal suo 
padrone Radovan Karadzic? Op­
pure dal primo ministro, il signor 
Mikelic messo a fare il «governato­
re» dell'enclave serba in Croazia di­
rettamente da Slobodan Milosevic, 
gran patron della «Grande Serbia» 
ma anche pò litico scaltro, che vo­
leva ridurre a più miti consigli i se­
cessionisti? 0, infine, dal generale 
Mite Novakovic, uomo certamente 
di Belgrado ma che non dimentica 
le «ragioni» dei serbo-bosniaci? La 
domanda non è affatto retorica. 
Dalla soluzione del quesito dipen­
de, se uno ragionasse con raziona­
lità, infatti, una parte del destino 
del conflitto, che infiamma, autoa- ' 
limendandosi nel suo stesso orro­
re, i territori della ex Jugoslavia. Gli 
schemi interpretativi, anche quelli; 

più sofisticati, rischiano di saltare. 
E il mondo, l'opinone pubblica, già ; 
in difficoltà a capire la posta in gio­
co, «bombardati» come sono da 
immagini del giorno per giorno, 
dell'ora perora, che mettono in un 
angolo le cause di questa sporca 
guerra, vorrebbero sapere, capire: 
ma a che.punto siamo del gioco? 
Che sta succedendo, in realtà? Che 
ruolo ha Belgrado? Davvero si e ti­
rata indietro?.E la Croazia con la 
sua immagine di pulizia, di inno­
cenza e di efficienza? 

Lo scenarlo medievale 
Dimentichiamo, per un attimo, 

ma solo per un attimo, Sarajevo e il 
suo assedio che non trova parago­
ni nella storia moderna, sempre 
avendo in mente, però, che è 11 la 
chiave di tutto, e chiediamoci: è 
possibile che, adesso, tutto sia in 
mano a quella triade di gentiluomi­
ni che «governano» Knin e la Kraji­
na, al ribelle musulmano, quel Fik-
ret Abdic. il multimiliardario di Ve­
lica Kladusa, che ha costruito le 
sue fortune con ruberie alle casse 
dello Stato quando era a capo del­
la «Agrokomerc», la più più grande 
azienda statale di import-export, 
allo psichiatra pazzo di Pale? Al-
l'Unprofor di Zagabria i funzionari 
più avvertiti, am mettendo l'impo­

tenza e il fallimento della missione 
intemazionale, non hanno dubbi 
«Siamo, ormai, ad uno snodo, che 
se in superficie ricorda il Medioe­
vo, una costellazione di nobili e 
vassalli, un arcipelago di schegge 

• impazzite, nella sostanza un filo lo­
gico ce l'ha, eccome» ci diceva, ien 
mattina, amareggiato e lucido un 
giovane dirigente delle Nazioni 
Unite. I discorsi sono complicati, i 
passaggi oscuri, ma il titolo a quan­
to sta succedendo, nella sacca di 
Bihac, con tutte le cautele del caso 
, potrebbe essere: ecco operante ii 
piano Belgrado- Zagabria- Pale 
per spartirsi la Bosnia-Erzegovina 
Il vecchio sogno, forse mai tramon­
tato, di Slobo Milosevic e di Franjio 
Tudjman, siglato " segretamente 
nell'estate del 1992 a Karageorge-
vic, toma, ad avere una sua visibili 
tà concreta, sul terreno. Seguiamo 
un ragionamento che offre sempli 
cernente dei dati e dai fatti dai qua 
li è possibile ricostruire un copione 
che, se non verissimo, sicuramente 
verosimile. Lo scriviamo con più di 
un dubbio, certi, però, di mettere 
sul tappeto un materiale di rifles­
sione. .•,•-..; 

Una montagna strategica 
Conoscete il monte Pljseviea7 

Uno sperone dì roccia che, nella 
terra negletta e guerriera della Kra-
iina, già a a guardarlo mette sogge­
zione, ergendosi sulla sacca di , 
Bihac. Ma la sua importanza, ora, 
non sta tanto nella sua collocazio­
ne geografica quanto nel fatto che, 
nelle sue viscere, vi sono installa­
zioni radaristiche e missilistiche di 
prim'ordine. Non da ieri, certo. Plj­
sevica era già centrale nel disposi-

• tivo militare della Jugoslavia di Ti­
to. Doveva essere allora un pezzo 
importante nella difesa del nord 

' est del paese, da dove, cioè, si sup­
poneva fosse arrivato l'attacco del­
l'Occidente. E controllava, con le 
sue potenti antenne, tutto lo spazio 
aereo della costa dalmata e croata, 
isole comprese. Non solo: era la 
sede naturale di comando e con­
trollo dell'aeroporto militare sotter­
raneo di Bihac. Avete presente un 
film di James Bond? Ebbene quelle 
piste segrete finivano in mezzo alle 
montagne. Gli aerei entravano tra 
gli anfratti e sparivano alla vista di 
tutti: potentissimi pannelli d'ac­
ciaio si chiudevano alle loro spalle 
Lo scalo fu fatto saltare dall'eserci- Preghlera davanti alia bara di un bambino Enne Marti/Ap 

to federale quando fu chiaro, alla 
fine del 1992, che sarebbe finito in 
mano ai musulmani, non prma,,. 
però, d'aver portato via gli ultimi; 
scolpili arrivati ecioèj Mia29. Ma il 
inolile, con tutta la sua preziosa 
strumentazione elettronica, se non ' 
può servire, dal punto di vista logi-. 
stico e di indicazioni, per Bihac lo 
.può fare, tuttavia, per l'aeroporto 
ausiliario di Ubdina da dove decol- ' 
lano i 12 «Orao» in mano ai serbi 
della Krajina. «La cosa principale -
sostengono all'Unprofor - è un'al- . 
tra ancora. A parte il fatto, come le 
ultime cose hanno dimostrato, che 
lì, nella montagna incriminata, ci, 
sono i depositi di armi chimiche, le 
nostre ultime rivelazioni hanno "vi- ' 
sto" che i serbi secessionisti hanno 
a disposizione missili ultramoder­
na che prima non avevano». Pro- : 

babilmente si tratta dei razzi, pro­
venienti dai depositi dell'ex blocco ' 
sovietico, cosidetti Volhov, cioè gli , 
Sa2, con un'autonomia di 70 chilo­
metri e quindi in grado di colpire 
obiettivi non solo bosniaci ma an­
che croati e forse la stessa capitale 
Zagabria. Capito l'antifona? Non è 
che i serbi di Krajina siano proprio 
poveretti in fatto di armi (e che ar­
mi) se si pensa al napalm o alle 
più «blande» bombe a frammenta­
zione. Ecco il perchè di questa lun­
ga digressione: Knin è in grado di 
ricattare la Nato, l'Onu e di tenere 
in scacco chiunqe. Ma chi ha aiu­
tato i serbi di montagna ad ammo­
dernare il proprio arsenale? Anche 
qui, all'Unprofor, non hanno gran­
di perplessità. «Sicuramente la Rus­
sia, ma un grande sostegno tecno- ' 
logico è arrivato sicuramente dagli 
israeliani, i quali, per motivi geopo-
litici che son facilmente intuibili, 
collaborano con Belgrado e con i 
serbi. Non dovete, però, meravi­
gliarvi. Anche la Croazia si è riar­
mata, grazie a paesi, sulla carta, al­
tamente neutrali. La sua flotta ae­
rea è passata dai 4 mig di tre anni ; 
fa a 16 che sono nel paese e due 
stormi, di 36 velivoli, che son tenu­
ti, però, in piccoli aeroporti del­
l'Ungheria, pronti in caso di neces- ' 
sita a stare, in zona d'operazioni, 
in cinque minuti». 11 riferimento, a 
questo discorso del nostro amico 
dell'Unprofor, è evidente: si tratta 
della Germania, vecchia amica di : 
Zagabria. E i paesi «altamente neu-. 
trali»? Che hanno fatto? «Semplice, 
hanno fornito a Tudjman dei nuo-
vissimni missili, tutti da sperimen­
tare, con ben 400 chilometri d'au­
tonomia, puntati su Belgrado». 

Un enorme gioco delle parti, in­
somma, tra Belgrado e Zagabria, 
per riarmarsi, complici diversi pae­
si occidentali, a scapito dell'eserci­
to bosniaco, che, certo, dal canto 
suo ha avuto molto, in quantità. 
dall'Iran e dagli altri paesi islamici 
ma niente, o quasi, in fatto di quali­
tà di sistemi d'arma. Hanno fatto il­
ludere, in un parola, Sarajevo e 
lzetbegovic. Che lanciando l'offen­

siva su Bihac e conquistandola infi­
ne, avevano pens ato davvero che 
«Allah U Akbat\ che Dio c'è ed è 
grande.,, .... -, •.. 

È .possibile che la svolta amori-
tana , lugiit-K1 uiinolui.illiii.;!^.. 
l'embargo ai musulmani abbia fat­
to precipitare la situazione? Certo, 
anzi il ragionamento non fa una 
grinza. Visto l'impasse della Nato, 
le contraddizoni in seno all'Occi­
dente, il fatto che io stesso Bill Clin­
ton scontasse un certo suo isola­
mento, chi doveva riprendersi la 
sacca di Bihac, lo ha fatto con 
estrema sollecitudine, ricorrendo a 
mezzi estremi come il napalm, ma­
gari non fatto deflagrare apposta 
evocando, tuttavia, lo spettro di 
una soluzione terribile. E non dice 
nulla il fatto che solo l'altro giorno 
Tudjman, il presidemtc della Croa­
zia, abbia acconsentito a far sorvo­
lare dai caccia Nato il suo territo­
rio? 

La sacca cadrà 
La sacca di Bihac cadrà nelle 

prossime ore. È di ieri sera l'am­
missione del portavoce del quinto 
corpo d'armata bosniaco. La sua 
confessione, riportata con una cer­
ta enfasi dalle radio e e dalle televi­
sioni croate, era di un uomo allo 
stremo. «Sono cadute in una setti­
mana - ha detto - più di cinquemi­
la granate, non ce la facciamo ol­
tre, l'armata è allo sbando». Fikret 
Abdic farà il suo ntomo trionfale a 
Bihac dq dove potrà condurre i 
suoi affari, businnes in tendiamo 
dire, sia con la Croazia che co.i gli 
alleati serbi. Tutti contenti: Milose­
vic e Karadzic perchè avranno ri­
conquistato la sacca di Bihac, 
Franjio Tudjman perchè hrt inde­
bolito lzetbegovic. salvandosi in 
qualche modo la faccia, e in fon­
do, lo stesso governo bosniaco 
giacché potrà ritirare il suo corpo 
d'armata e dispiegarlo attorno ad 
obviettivi più difendibili. La Nato, 
d'altra parte, colpirà, non c'è dub­
bio, qualche «target» secondario, 
un carro armato abbondonato, un 
vecchio caccia che si leverà in volo 
dalla Krajna, uno stabilimento mili­
tare secondario. Queste son le te­
gole d'ingaggio e oltre queste non 
si potrà andare. Sarajevo sarà sem­
pre più sola. Perchè stupirsi? Son 
due anni che le cose vanno avanti 
in qeuesto modo. Poi, tutto più fa­
cile, per Belgrado e Zagabria. . 

Non resta che rispondere, a que­
sto punto, alla domanda iniziale: 
chi ha autorizzato il decollo del ve­
livolo da guerra con il napalm sot­
to? E che importanza ha? L'ordine 
è venuto da un generale venduto 
ad Abdic e sensibile a Pale o da un 
uomo politico legato al carro della 
Grande Serbia? Lo scenario sarà 
sempre lo stesso: nella ex Jugosla­
via non conta chi fa il lavoro spor­
co, conteranno sempre i risultati. 
Che vanno in un'unica direzione: 
uno Stato musulmano, in Europa, 
non lo vuole nessuno. 


